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Il libro


Il “Mondo delle favole nell’Analisi Transazionale” è una collezione di favole per adulti interessati al tema dello sviluppo della personalità come un processo continuo. Esse sono narrate in uno stile antico simile alle favole storiche brevi. Operando a livello inconscio, ogni storia è creata sulla base della filosofia dell’Analisi Transazionale (AT), allo scopo di trasmettere messaggi impliciti che anche un lettore ignaro dei modelli e delle teorie dell’AT può apprezzare. I racconti sono raggruppati in storie singole, in cui non vi è una sequenza prescritta; tuttavia essi si congiungono a comporre una storia più grande le cui figure si rincontrano nello stesso regno. I racconti rompono delicatamente i ruoli e i modelli di comportamento tradizionale senza perdere il fascino delle figure storiche delle favole.




L’autore


Martina Naubert è nata in Canada, ma è stata educata in Germania e vive oggi con la sua famiglia italiana a Bologna. Dopo cinque anni di formazione presso l’istituto tedesco Rike Steiner a Norimberga ha ottenuto il diploma di “Praxiskompetenz der DGTA” (società tedesca di Analisi Transazionale). Prima di assumere un impiego in Italia come Direttore del personale, poi di Amministratore Delegato in un’azienda mantovana, ha lavorato più di 20 anni come consulente di Leadership e Management in Germania. In questi anni di consulenza, ha lavorato con successo con clienti di diverso livello gerarchico, potendo fare esperienze pratiche nel processo del “problem-solving” a tutti i livelli aziendali. A seguito delle reazioni fortemente positive agli esercizi effettuati sulla base di queste brevi favole, è stata incoraggiata a concretizzare il progetto “Il Mondo delle favole dell’analisi transazionale”. Continua ad occuparsi con grande entusiasmo dell’Analisi Transazionale e a gestire progetti di Leadership e Management sia in Germania che in Italia. Attualmente scrive anche romanzi in tedesco ambientati in Italia.




La traduzione


La traduzione dal Tedesco all’Italiano delle favole “TA-Märchenwelt” è stata fatta da Laura Ceccardi. Laura Ceccardi ha conseguito nel 2016 la laurea triennale in Lingue e Culture Europee presso l’Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia. Attualmente lavora in uno studio di consulenza per la mobilità globale del personale. Nel frattempo, frequenta il corso di laurea magistrale in Languages for Communication in International Enterprises and Organization presso l’Università di Modena e Reggio Emilia. Da sempre ama la letteratura italiana e straniera ed è fortemente incuriosita dal campo della traduzione.




"Pensiamo che la fiaba e il gioco appartengano all'infanzia: siamo


miopi! Come se volessimo vivere senza fiabe e giochi a qualsiasi


età! "


Friedrich Wilhelm Nietzsche
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Il libretto segreto


C’era una volta un reame in cui vivevano due zelanti mugnai, ciascuno dei quali possedeva un bel mulino. Il primo si ergeva vicino a un torrente cristallino nel Sud del reame. Il secondo nei pressi di un torrente altrettanto grazioso nel Nord. Nell’intero paese erano conosciuti come il Mugnaio del Nord e il Mugnaio del Sud. Erano entrambi uomini benestanti, dato che lavoravano ottima farina integrale. Persino il mastro cuoco del castello reale era solito comprare da loro.


Un bel giorno giunse presso il Mugnaio del Nord un gruppo di coltivatori, i quali fecero macinare lì tutto il loro grano. Gli domandarono il permesso di prendere un po’ di acqua dal torrente per irrigare i loro campi resi aridi dall’arsura estiva. Il mugnaio rifletté che, se avessero preso troppa acqua dal torrente, la ruota del suo mulino non avrebbe più potuto girare. Questo pensiero lo incupì. Ma siccome temeva che, se non li avesse accontentati, i coltivatori sarebbero andati a macinare il grano dal Mugnaio del Sud, acconsentì alla loro richiesta senza battere ciglio. Pensò fra sé e sé che avrebbe potuto negoziare con loro, quando fosse venuto il momento.


Il mugnaio teneva un piccolo libretto segreto, sul quale era solito annotare tutto ciò che non diceva a parole. Il libretto era il suo tesoro segreto più grande. Un giorno sarebbe servito a dimostrare quale buon uomo era sempre stato. Così, anche questa volta, egli vi annotò le sue preoccupazioni, senza esprimerle a parole, ed immediatamente si sentì sollevato e dimenticò la faccenda.


Mentre i coltivatori si affaccendavano a scavare canali per prendere l’acqua, giunse al mulino il mastro cuoco del castello. Il cuoco domandò al mugnaio di poter comprare tutte le scorte di cui egli era provvisto, in vista una grande festa al castello. Il mugnaio rifletté che aveva bisogno di un po’ di farina per cuocere il pane, e che i tutti i fornai nel nord del reame contavano su di lui per gestire i propri forni. Se avesse venduto al cuoco tutte le sue scorte ora, non ne avrebbe avute a sufficienza per rifornire i fornai. Ma siccome il mastro cuoco era un nobile Signore che aveva in amicizia la casa reale, decise di tacere e acconsentire. Pensò fra sé e sé che avrebbe potuto fare ingresso a corte, quando fosse venuto il momento. Nel frattempo annotò queste considerazioni nel libretto segreto.


Il mastro cuoco si presentò il giorno seguente con quattro carri per caricare i sacchi di farina. Era in compagnia della piccola principessa, la quale non aveva mai visto un mulino ed era stata mandata dalla regina proprio per apprendere la tecnica di macinatura della farina.


Mentre il mastro cuoco caricava i sacchi, il mugnaio spiegava alla piccola principessa come la ruota del mulino muovesse le macine, trasformando così il grano in farina. Il gatto del mugnaio nel frattempo si muoveva senza sosta intorno alle gambe della principessa e si lasciava carezzare da lei.


Quando il mastro cuoco ebbe finito di caricare e volle ripartire, la principessa pregò il mugnaio di volerle lasciare il gattino. Il mugnaio rifletté che senza quel gatto non sarebbe stato più padrone dei topi che si intrufolavano nel mulino, attratti dal grano, e che un’infestazione di topi in un mulino era un gran problema.


Ma siccome la piccola che lo pregava con tanta insistenza era la figlia del re e della regina, non se la sentì di rifiutare la richiesta. Tacque e lasciò che la principessa portasse il gatto via con sé. Pensò fra sé e sé che sarebbe stato ricevuto a corte, quando fosse venuto il momento. Nel frattempo annotò queste considerazioni nel libretto segreto.


I giorni passarono e il mugnaio dimenticò quanto accaduto, finché una mattina al suo risveglio non udì più il rumore scricchiolante delle macine. Si precipitò fuori a vedere.


Ma cosa videro i suoi occhi! Il torrente, un tempo limpido, era divenuto un rigagnolo e la ruota del mulino rimaneva immobile e non si muoveva più di un centimetro.


“Ahimè!” si lamentò il Mugnaio del Nord, con le mani tra i capelli. “Che tragedia! L’acqua non basta più a far girare il mulino! Ahimè! Povero me!”


Si ricordò allora del favore concesso ai coltivatori. Decise di andare subito da loro per reclamare la questione del fossato.


Non appena il primo coltivatore lo scorse in lontananza, gli si rivolse in maniera cordiale:


“Che bello rivedervi, Mugnaio del Nord! Siete venuto a portarmi la farina del grano che vi ho lasciato?!”


Il mugnaio si ricordò allora del favore concesso al mastro cuoco, al quale aveva venduto tutte le sue scorte. Anche la farina del coltivatore.


“Ahimè! Ahimè!” si lamentò fra sé e sé. “Come posso fare!? Tutta la farina è al castello! Povero me!”


Decise di andare immediatamente dal mastro cuoco, al castello, per rivendicare un po’ di farina.


Corse però prima al mulino, per prendere il libretto segreto in cui aveva annotato tutto quanto. Ma non appena varcata la soglia, fu sorpreso dalla confusione di centinaia di topi che, diligenti, avevano costruito il proprio nido nel mulino e ora si accalcavano in disordine l’uno contro l’altro.


“Ahimè! Ahimè!” si lamentò. “Un mulino con i topi è la rovina del mugnaio!”


L’uomo rammentò allora del favore concesso alla principessa e decise di rivendicare il suo gatto.


Doveva immediatamente dirigersi al castello con il libretto segreto. Soltanto il re in persona avrebbe potuto risolvere la faccenda!


Sellò il suo cavallo e partì cavalcando in direzione del castello, che era visibile da lontano sulla collina.


“Egregio sovrano”, piagnucolò il Mugnaio del Nord. “Io sono la persona più sfortunata del regno! Sono sempre stato buono e onesto. Ho concesso a ognuno ciò che voleva. Ne è prova questo libretto. Tuttavia nessuno si preoccupa del mio benessere! Come ringraziamento per la mia gentilezza, sono stato rovinato!”


E raccontò di come fosse rimasto senza acqua per la sua macina, senza scorte di farina e addirittura punito da un’infestazione di topi. Il re lo ascoltò con calma e appena il mugnaio terminò il racconto, gli disse:


“Caro Mugnaio del Nord, io non posso aiutarvi in questo. Non esiste legge alcuna che stabilisca quanta acqua dovete cedere. Non esiste legge alcuna che imponga quanta farina dovete vendere. E non esiste legge alcuna che vi ordini di donare il vostro gatto – neppure a una principessa. Dovete capire da solo come poter risolvere la questione. “


“Questo è ingiusto!” gridò il Mugnaio del Nord, non volendo ammettere che era stato la causa del suo male. Adirato, si precipitò fuori dal castello. Ad ogni passo la sua furia aumentava, poiché in cuor suo sapeva che il re aveva ragione. E più si allontanava, più la sua rabbia cresceva e il suo corpo diventava caldo. Accecato dalla rabbia, il suo corpo minacciava di esplodere e– PUFF! – si tramutò in un drago cattivo. Divorò il libretto segreto e arrancò, fumante, in direzione dei boschi.


Nello stesso periodo giunsero alcuni coltivatori anche dal Mugnaio del Sud. Similmente domandarono di poter scavare un canale per prendere acqua dal torrente, e anche il Mugnaio del Sud rifletté che la ruota del suo mulino necessitava di acqua per girare. Altresì non voleva indispettire i coltivatori, di modo che continuassero a portare lì il loro grano. Per questo rispose:


“Se volete scavare un canale dietro al mio mulino, allora mi andrà bene! Se l’acqua è sufficiente a far girare la macina del mio mulino, allora potete utilizzarne volentieri per i vostri campi.”


Anche il mastro cuoco del castello si presentò per comprare tutte le scorte per una festa. Ma il Mugnaio del Sud rispose: “Vi posso vendere soltanto due terzi delle mie scorte. Il resto mi serve per portare avanti il mio commercio.”


Il mastro cuoco si arrabbiò e ribatté che la farina serviva alla corte reale. Lo minacciò di raccontare tutto al re e alla regina. Ma il Mugnaio del Sud prese il coraggio a due mani e propose:


“Se comprate dai coltivatori un paio di patate e castagne, potrete ottenerne della farina. Non sarà fine come la farina di farro, ma potrete ricavarne nuovi piatti che saranno una bella sorpresa per la festa!”


L’idea piacque al mastro cuoco, che accolse la proposta. Quando egli tornò al mulino con le patate e le castagne, scese dalla carrozza anche il piccolo principe. La sorella gli aveva raccontato del mulino e del mugnaio, dal quale aveva ricevuto in dono un meraviglioso gattino. Ora anche lui voleva vedere un mulino e ricevere in dono un bel gatto.


Il Mugnaio del Sud temeva che il re si sarebbe infuriato, se non avesse acconsentito alla richiesta del principe. Eppure, con coraggio e astuzia, era riuscito a convincere il mastro cuoco a comprare della farina in altro modo. Seppur con difficoltà, rispose al principe:


“Non posso darvi la mia gatta. Mi serve qui, affinché catturi i topi e mantenga il mio mulino pulito.”


Il piccolo principe incrociò le braccia al petto con aria contrariata.


“Il Mugnaio del Nord ha donato un gattino a mia sorella!” replicò offeso. Anche il mastro cuoco rivolse al Mugnaio del Sud un’occhiata inferocita.


“Beh”, rispose il mugnaio. “Forse il Mugnaio del Nord possedeva due gatti e per questo ne ha potuto regalare uno? Io però ho soltanto questa. Posso certamente donarvela ma soltanto dopo che avrà catturato l’ultimo topo. Se aspetterete per il tempo necessario, allora saremo d’accordo.”


Il piccolo principe rifletté un momento. L’offerta gli parve onesta e dopo poco annuì “D’accordo.”


Così rientrò al castello insieme al mastro cuoco, senza insistere affinché il suo desiderio venisse realizzato subito.


Siccome nessuno seppe più nulla del Mugnaio del Nord, da quel giorno in poi tutti presero ad acquistare la farina dal Mugnaio del Sud, e a portare da lui il grano da macinare. La sua gatta continuò a cacciare topi con la diligenza di sempre, e siccome era in buona salute e ben nutrita, la primavera seguente partorì sei piccoli gattini in un angolo del mulino. Il Mugnaio del Sud scelse allora il più piccolo dei gattini e lo portò al castello dal principe, mantenendo così, seppur inaspettatamente, la sua promessa.


Ben presto il Mugnaio del Sud dovette ingrandire il suo mulino e assumere apprendisti, poiché non riusciva a gestire da solo tutto il lavoro. Costruì anche una grossa elica sul mulino, così da poter utilizzare non soltanto l’acqua ma anche il vento per macinare la farina. Il suo mulino, così grande e avvenente, divenne famoso in tutto il reame.


Eppure, da quel giorno la gente fu terrorizzata da un drago malvagio, che si aggirava nelle profondità del bosco, facendo i questo per sempre la sua casa.
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Il capotto ricamato


Un bel giorno giunsero in città un sarto e una sarta. Indossavano lunghe vesti stravaganti e la donna portava un puntino rosso in mezzo alla fronte. Nessuno in città aveva mai visto una cosa simile prima di allora, e tutti si domandarono perché la coppia svolgesse un’attività tanto curiosa, e la osservarono con scetticismo. I sarti fecero esporre una grossa insegna su una casa in fondo alla strada, sulla quale si leggeva “SARTORIA” a caratteri cubitali. Fecero di quella casa la loro abitazione, e poco tempo dopo diedero alla luce una bambina.


La coppia di sarti era così abile con ago e spillo, e capace con i tessuti che avevano portato con sé, che ben presto molte persone iniziarono a farsi commissionare da loro gli abiti per le occasioni particolari. La figlia dei sarti diventò grande e imparò il mestiere dei genitori. Portava, come la madre, un puntino rosso in mezzo alla fronte, ma gli abitanti del reame non lo trovavano più insolito.


Un giorno la madre iniziò a cucire un cappotto invernale per il marito, affinché egli potesse consegnare la merce ai clienti anche nei periodi più freddi dell’anno. Non appena riusciva a ritagliarsi un po’ di tempo, lavorava al cappotto.


Al mattino si alzava presto ad accendere il fuoco per riscaldare la stanza da cucito. Suo marito mangiava un pezzo di pane, beveva un bicchiere di latte caldo e si metteva subito al lavoro, sfilandosi dal capo il berretto da notte e gettandolo sul tavolo della cucina. Ogni mattino si metteva al lavoro fischiettando allegramente, poiché era un uomo riposato e di buon umore. La moglie tuttavia tirava sempre un lungo sospiro. E lui, che non voleva guastare il proprio umore, prendeva a fischiettare ancora più forte. Dacché erano giunti nel nuovo paese, tale era il suo rituale ogni mattina.


A mezzogiorno la moglie mandava la figlia dal panettiere a comprare pane fresco per il pranzo. Era compito del sarto recuperare legna da ardere, affinché la moglie potesse cucinare.


“Vado subito” diceva sempre “finisco soltanto quest’ultima cucitura!” E detto ciò si immergeva di nuovo nel suo lavoro, finché la ragazzina non tornava con il pane. Siccome la piccola non voleva che i genitori litigassero per la legna da ardere, era solita uscire fuori di nuovo e tornare dopo poco con una manciata di ceppi. Ma, sebbene si sforzava di non sporcarsi, ogni volta il suo vestitino era imbrattato di legna, e la madre tirava un lungo sospiro. Dacché erano giunti in nel nuovo paese, tale era il suo rituale ogni mezzogiorno.


Quando si faceva sera, il marito metteva da parte il lavoro, si sfregava di occhi e si stiracchiava. Poi si alzava dal tavolo per fare una breve passeggiata davanti a casa. E nuovamente la moglie tirava un lungo sospiro, ancora più forte di quello del mattino e del mezzogiorno. Lui se ne accorgeva sempre ma, siccome lei non diceva nulla, ignorava la questione.


Allora la moglie accantonava il suo lavoro, si alzava ed esaminava i resti di stoffa che lui aveva lasciato come sempre sparsi sul tavolo e, sospirando piano, li riponeva nell’apposito cassettone. Dacché erano giunti nel nuovo paese, tale era il suo rituale ogni sera.


Giorno dopo giorno il sarto e sua figlia si abituarono a tali rituali, e al fatto che la sarta passasse le sue ore a sospirare senza dire nulla.


Ma un giorno ella si stufò di sospirare.


Prese fra le mani il cappotto, quasi terminato, e iniziò a ricamarlo con caratteri raffinati:


Berretto da notte nella camera da letto,


Resti di stoffa nel cassettone


e, inciso in caratteri particolarmente grandi,


Raccogliere la legna per il fuoco.


Affinché le parole fossero ben leggibili, si era fatta preparare dal fabbro un filo di metallo, di quelli che si utilizzavano per le armature dei cavalieri.


Lavorò per molti giorni al nuovo ricamo. Era un lavoro faticoso, tuttavia trovava che la sua opera fosse ben riuscita e ne era felice.


Il marito era allegro del fatto che la moglie avesse smesso di sospirare ancora prima che iniziasse il giorno. La figlia era felice poiché la madre non sospirava più quando lei sporcava il vestitino e alla sera adesso il sarto si godeva lunghe passeggiate, contento del fatto che la moglie non lo avesse salutato con un sospiro.


Quando scese la prima neve il sarto dovette partire in viaggio per consegnare un nuovo abito alla moglie del castellano. La sarta preparò il pacco con la spedizione e lo consegnò al marito con queste parole:


“E’ iniziato il freddo. Prendi con te questo nuovo cappotto che ti ho cucito per l’inverno. Mi sono data molto da fare per questo. Osservalo con calma, quando sarai in viaggio.”


E con ciò chiuse la porta al marito e si rimise al lavoro. Lavorò per molte ore, più agilmente del solito, e attese con ansia che il marito tornasse.


Egli però non faceva ritorno.


Si fece buio e un vento gelido prese a soffiare sulla casa. Durante la notte nevicò così tanto, che le altre case della città erano a malapena visibili.


Allora la sarta di fece ansiosa e disse alla figlia:


“Tuo padre non è ancora tornato. Non riesce forse a ritrovare la strada con tutta questa neve? Dobbiamo andare a cercarlo!”


La ragazzina indossò un telo sul capo e intorno alle spalle e corse dai suoi amici. Il figlio del fabbro e i fratelli del governatore partirono subito in sella ai loro cavalli, per andare a cercare il sarto.
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